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Carlo Borromeo
e la cultura religiosa della Controriforma

Danilo Zardin

L'immagine di Carlo Borromeo fissata nella tradizione storiografica è lontana
dall'essere condivisa in modo pacifico. Rimane tuttora l'oggetto di un conflitto
di interpretazioni in cui si riflettono gli orientamenti e le passioni ideali di coloro
che si trovano nelle condizioni di doverla valutare. Ma gli schemi con i quali
cerchiamo di circoscrivere la realtà del passato che ci sta davanti sono un filtro
inevitabilmente selettivo; un filtro che crea una distanza e porta a rielaborare i dati
combinandoli con le aspettative che ci siamo decisi a privilegiare.

Anche nella fortuna del modello agiografico di Carlo Borromeo si registra
questo scarto tra la ricchezza inesauribile dei fatti reali e la nostra percezione che

li traduce in uno specchio semplificato. La sanzione di una fama di santità subito
elevata a baluardo del nuovo cattolicesimo tridentino risente di una tradizione
che prese a modellarsi nello stesso ambiente ecclesiastico in cui il cammino
biografico dell'arcivescovo milanese giunse al suo sbocco finale e si posero le basi

della pubblica esaltazione della sua figura. La visione che ne è emersa ha voluto
fin dall'inizio insistere sull'idea del rigorismo intransigente come chiave risolutiva.

Nella traiettoria percorsa dal principe della Chiesa che si era identificato
con l'antica vocazione del vescovo-pastore, si poneva in primo piano il duro

spessore di una santità aspra, combattiva, assorbita in un ascetismo spesso definito

con i tratti dell'intolleranza, nemico dei compromessi e della ricerca dell'equilibrio.

L'emblema iconografico forse più eloquente di questo cristianesimo
oltranzista e radicale può essere indicato nel famoso dipinto del digiuno di san

Carlo, che si conserva in Santa Maria della Passione a Milano.' San Carlo vi è

rappresentato nella pressoché totale solitudine degli esercizi spirituali che, stando
alla devota amplificazione della memoria tramandata da quanti gli erano stati

i

Andrea Spiriti (ed.), Daniele Crespi. Un grande pittore del Seicento lombardo, Cinisello
Balsamo (Milano) 2006, 254-257, nr. 36 (scheda di Sandrina Bandera). A p. 256 segnala le

numerose copie posteriori - indizio della suggestione esercitata dal dipinto nell'ambito milanese

-, da cui poi sono derivate le riproduzioni su incisione realizzate anche a grande
distanza di tempo, che attestano la rilevante continuità di una icona agiografica.
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vicini, assorbivano ogni attimo del suo tempo libero, contendendo lo spazio
lasciato a un riposo ridotto ai minimi termini. Lo vediamo seduto in pensoso
raccoglimento. Sulla tavola austera è apparecchiata la cena frugale: una pagnotta di

pane, una bottiglia d'acqua, la coppa per bere. Il cibo materiale quasi si annulla,
rimpiazzato dal nutrimento della parola attinta dalle pagine del libro che gli sta

spalancato davanti. Il crocifisso che fa da guardia su un altro tavolino in disparte
può suggerire che il tema della meditazione sia quello doloroso della passione di

Cristo, in effetti centrale nello stile di pietà in cui il Borromeo amava immergersi.

La scena è tutta giocata sul registro della massima serietà. La concentrazione

sulla realtà spirituale contemplata coinvolge l'orante fino a muoverlo al

pianto, e l'amara miscela del pane intriso dalle lacrime è apertamente evocata
dalla scritta intagliata che corre sul bordo in primo piano della tavola: una sorta
di didascalia interna di conferma, secondo cui era la lettura del verbum divinum
che si tramutava per san Carlo in un sostegno sostanzioso dell'anima, «di notte e

di giorno», con l'effetto visibile di produrre l'immedesimazione di chi leggeva e,

leggendo, rimeditava il mistero della storia della redenzione cristiana.2 Il
messaggio forte che si evince è quello della rinuncia e dello svuotamento di sé, affidati

alla strada maestra della penitenza. Ponendosi alla scuola della parola di Dio,
sotto lo sguardo esigente del Cristo della croce, san Carlo si identifica con il suo
modello: ne condivide la sofferenza nelle sue stesse carni, con il corpo consunto
dalle mortificazioni, il volto magro e scavato. Ci troviamo davanti a un martire
della militanza episcopale, che vive la santità fino al sacrificio supremo. La sua,
è una santità eroica, che si riversa nella lotta: una lotta che educa in primo luogo
a spogliarsi di sé, a correggere le storture, a impegnarsi senza tregua contro la

realtà negativa del mondo che intralcia l'obbedienza alle richieste della fede e il
rispetto senza sconti della legge etica.

Questa vocazione antagonistica, riconosciuta decisiva all'interno dell'esperienza

religiosa borromaica, era avvertita perfettamente coerente con le sue

proiezioni verso l'arena della vita pubblica e in senso lato <politica>. Qui si

riproduceva il conflitto, documentato nella sua tensione fra divergenti scale di valore
dalla rottura con la tenace continuità delle tradizioni folkloriche e del Carnevale.
Uno spirito anche aggressivamente polemico e antimondano è quello che ha ispirato

la guerra di san Carlo contro il ballo, gli spettacoli profani, l'intrusione degli
elementi secolari nella gestione dello spazio sacro, del cerimoniale religioso,
delle istituzioni preposte al controllo degli strumenti per la conquista della
salvezza cristiana. I conflitti di giurisdizione con il potere civile e gli scontri con le

rivendicazioni di autonomia delle autorità e delle forze religiose concorrenti
possono esseie visti come il sussultò più clamoroso di una vasta strategia che mirava
a rinsaldare il primato della Chiesa e a modellare un nuovo assetto di rapporti tra
la disciplina della pratica religiosa e l'ordine generale del sistema del vivere col-

2 «Sic lachrima et panes mihi fuerunt die ac nocte / sic poculum cum fletu miscebam / et in
divini verbi lectione ac meditatione / ut adipe et pinguedine anima repletur». 1 caratteri della
scritta sono oggi decifrabili con fatica; una trascrizione più prudentemente lacunosa ne viene
fornita nella scheda di Maria Cristina Terzaghi in: Paolo Biscottini (ed.). Carlo e Federico.
La luce dei Borromeo nella Milano spagnola. Milano 2005, 274. nr. 50.








































